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Una chiacchierata con l’autore di
Quel mondo scomparso di Via Matteo

Orlando Casellini lo conosco 
dai tempi che insegnavo. Di 
quando in quando arrivava 

in sede nella sua funzione di esperto 
e scambiavamo due parole.
Poi ci siamo scoperti tifosi del FC 
Chiasso ed ora assistiamo agli incon-
tri casalinghi dei rossoblù fianco a 
fianco.

La chiacchierata con Orlando par-
te proprio da qui. Come è nata que-
sta passione?
“La mia passione per il calcio na-
sce negli anni cinquanta ascoltan-
do le radiocronache delle partite del 
FC Chiasso. Era, e lo è ancora, la 
mia squadra del cuore. Nel ’54 veni-
vo al Comacini con un compagno di 
scuola di Chiasso e ho vissuto i tem-
pi d’oro della squadra. Poi il destino 
mi ha portato a Gorla dove vivo da 
più di mezzo secolo e con il Chias-
so a portata di mano. Per circa sette 
anni ho pure accompagnato la squa-
dra con diversi allenatori. Mitico il 
Paul Schönwetter che mi ha insegna-
to più di altri come stare al suo fianco 
e in panchina. Per sette anni ho abi-
tato a Melano dove negli anni Sessan-
ta sono stato membro fondatore e di 
comitato del FC Melano. Ora sono un 
assiduo tifoso pronto ancora a soffri-
re e gioire per i rossoblù”. 

Casellini ha al suo attivo diverse 
pubblicazioni. Come nascono?
“Ho scritto per gli amici due raccolte 
di poesie. Poi con la presidenza della 
fondazione del Parco delle gole della 
Breggia mi è venuta la passione per i 
racconti ambientati nel parco. È così 

nata “Angelica”, la storia di una stre-
ga di Corteglia accusata di incontra-
re Satana al Prato delle streghe, vi-
cino al Punt dal Farügin (edizione 
Progetto stampa di Chiasso). Con le 
classi delle Scuole elementari e me-
die di Chiasso, che li hanno illustra-
ti, abbiamo pubblicato tre libretti di 
racconti di fantasia, con lo scopo di 
coinvolgere gli allievi nella scoperta 
del parco e del mulino del Ghitello. 
L’ultimo è stato presentato il 24 mag-
gio allo Spazio officina di Chiasso, 
con esposizione dei disegni dei ra-
gazzi. Ma non è finita. Ci sarà anco-
ra una novità”. 

Soffermiamoci su Quel mondo 
scomparso di Via Matteo, la sua ul-
tima pubblicazione, recensita sul 
n. 2 di Terra ticinese. 
“Gli appunti per questo libro riposa-
vano da qualche anno in un cassetto. 
Con il passare del tempo nuovi ricordi 
si aggiungevano ai molti rimasti vivi 
nella memoria. Ricordi legati all’in-
fanzia a Campione ma anche sulle vi-
cende della mia famiglia. È però dopo 
l’incontro con Mario Delucchi che il 
lavoro prende la piega giusta. Si ag-
giungono altri capitoli con una ricer-
ca sulle caratteristiche dell’enclave, 
si completa il vocabolario e si cerca-
no le fotografie d’epoca per arricchi-
re i testi. Il colpo decisivo avviene con 
due incontri: uno, triste, al capezza-
le dell’amico comune Sandro Mangi-
li, a cui è dedicato il libro e purtroppo 
nel frattempo deceduto; l’altro con il 
presidente del Lions Club di Campio-
ne, Piercarlo Lissi. Con lui si è concor-
data una parziale copertura dei costi e 
l’organizzazione della presentazione a 
Campione. Con l’amico Mario si è poi 
deciso di promuovere il libro ad Aro-
gno e nei comuni attorno al lago. La 
buona cornice di pubblico alle presen-
tazioni ha soddisfatto tutti”.

di Guido Codoni

Orlando Casellini

Quel mondo scomparso
di Via Matteo
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Quel mondo scomparso di Via Matteo

Orlando Casellini rievoca i momenti più salienti dell’infanzia vissuta a 
Campione d’Italia, quando da poco si era spenta l’eco sorda delle bom-
be che cadevano sulle città lombarde e la gente guardava al futuro con 
rinnovata speranza. Lo fa con una trilogia di scritti che rivelano uno 
sguardo sulla realtà diverso e complementare: il racconto, la poesia, il 
dizionario. Nei racconti egli descrive situazioni, luoghi e personaggi che 
hanno caratterizzato scene di vita paesana, dal sapore nostrano, fatte di 
cose semplici, come semplice era la vita in quegli anni che ora sembrano 
così lontani. Nelle poesie, il ricordo si fonde con sensazioni e sentimenti 
legati in gran parte al suo lago, alla vita di pescatori e barcaioli che dal 
lago traevano lavoro e sostentamento. Con il dizionario, i ricordi si fanno 
puntuali, precisi e spaziano sul microcosmo campionese senz’altro lega-
me che quello dell’appartenenza alla minuta terra italica in cui l’autore è 
nato e cresciuto fino alla gioventù: una serie di didascalie per immagini 
che affiorano nella trasparenza del tempo.

Orlando Casellini
Nasce a Campione d’Italia nel 1940. La famiglia dei nonni 
paterni, arognesi d’origine, vi si trasferì all’inizio del No-
vecento per svolgere più agevolmente il commercio di le-
gname via lago. Nella quiete atmosfera del villaggio riviera-
sco, Orlando Casellini trascorre la sua infanzia e parte della 
gioventù, fino al 1958, quando la famiglia si trasferisce nel 
Mendrisiotto.
Dopo le scuole elementari e maggiori, frequentate in parte 
a Campione e in parte a Melide, prosegue gli studi nella 
Scuola d’Arti e Mestieri di Bellinzona.
La sua vita professionale lo impegna nel settore della mecca-
nica dapprima nella Svizzera interna, poi in Ticino, ad Agno, 
presso la Micron, allora nascente industria di punta.
Nel 1966 viene chiamato come insegnante nelle scuole di 
avviamento professionale. Dopo l’apertura delle prime sedi 
di scuola media, si abilita per l’insegnamento delle scienze 
naturali e assume il compito di coordinamento a livello can-
tonale per l’educazione tecnica. 
Dal 2000 ha cessato l’attività professionale. 
È stato per vent’anni presidente della Fondazione del parco 
delle gole della Breggia e fra i promotori della rinascita del 
mulino del Ghitello a Morbio Inferiore.
Vive a Castel San Pietro. 

Mario Delucchi 
Nasce ad Arogno nel 1940, dove frequenta le scuole ele-
mentari. Dopo il Ginnasio a Lugano segue gli studi magi-
strali a Locarno. Attivo per undici anni nell’insegnamento, 
assume poi la Direzione delle scuole di Viganello e in segui-
to la funzione di ispettore scolastico. Termina l’attività lavo-
rativa quale coordinatore del settore elementare nell’ambito 
del Dipartimento cantonale dell’Istruzione e della Cultura. 
Vive a Davesco-Soragno (Lugano).

In copertina:
gara motonautica a Campione d’Italia, anno 1957
(archivio privato Giorgio Bianchi).

Nella pagina a sinistra:
stemma di Campione d’Italia, con i simboli religiosi (il pastorale e 
lo staffile) con cui Sant’Ambrogio cacciò gli Ariani dal tempio. La 
lumaca, secondo un’opera del Seicento, starebbe a indicare la condi-
zione di emigrante dei Campionesi, costretti a portarsi dietro i loro 
beni, come la lumaca si porta dietro la propria casa.
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Il lungolago di Campione, con la bella chiesa di San Zenone.
La costruzione alla sua destra ospitava il Municipio, come si evince dall’insegna
sul tetto, decifrabile solo con un ingrandimento dell’immagine.


